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CAPITOLO XIII

ACCETTAZIONE DEGLI UFFICI

Prometto di accettare dall’obbedienza dei miei superiori qualunque ufficio vorranno dar-mi, siano pure uffici umili e penosi. Anzi di-chiaro che sarò più contento quando mi diano uffici umili e penosi; e, qualunque ufficio mi 
si dia, prometto di eseguirlo con ogni esattez-
za ed attenzione, a costo anche di sacrifici. Che se ostano ragionevoli motivi di salute o di 
altro, li esporrò umilmente e semplicemente ai superiori, e poi senz’altro starò al loro parere. 
1) GLI UFFICI IN COMUNITA’ 


Come il buon funzionamento di un macchi-nario dipende dall’esattezza con cui funzionano tutte le parti che lo compongono, così il buon andamento e il buon funzionamento di una comunità dipende dal buon adempimento dei diversi uffici. È quindi assai importante che ogni persona in comunità adempia il suo ufficio 
con la massima attenzione, diligenza ed effi-

cacia. Quando una ufficiale è trascurata nel proprio ufficio e lo adempie negligentemente, 
il danno è risentito da tutta la casa, e così, viceversa, tutta la casa risente il vantaggio del buon adempimento dell’ufficio anche di una 
sola persona. Questi vantaggi o svantaggi, se-condo il buono o cattivo adempimento degli uffici, non solo sono temporali, ma influendo sulla disciplina sono anche spirituali. 


Ogni ufficiale deve bene considerare che l’adempimento dell’ufficio affidatole riguarda 
– né più né meno – l’esercizio del voto o 
della virtù della santa obbedienza. È la santa obbedienza che dà un ufficio, e ognuna deve prenderlo dalle mani stesse del S.N.G.C. e 
della SS. Vergine Maria, nostri divini superiori. Veda quindi con quanta fedeltà, attenzione, diligenza ed amore deve adempierlo. L’adem-pimento dell’ufficio è servizio di Dio, è atto religioso, è adempimento della divina vo-
lontà. Con questa fede si deve accettare 
ogni ufficio. Nell’eseguirlo, ognuna fa tanti 
atti di obbedienza, quante sono le azioni per l’esecuzione di quell’ufficio, e direi quasi 
quanti sono gl’istanti che impiega per adem-piere l’ufficio; e la buona e provata disposi-zione che ha di fare esattamente il suo ufficio,


forma uno stato abituale dell’acquisto continuo del merito dell’obbedienza. Fare bene gli uf-
fici è lo stesso che adempiere bene una parte importante degli obblighi del proprio stato (S.F.D.Z.). 


I giovani probandi saranno addetti a tutti 
gli uffici che si richiedono pel buon andamento della casa. Ciascuno accetterà volentieri l’uffi-cio che la santa obbedienza dispone, senza ambirne un altro di proprio genio. Solo è con-cesso di desiderare e di chiedere umilmente 
gli uffici più bassi, ritenendoli come più nobili innanzi al Signore; ma anche in questo biso-
gna rimettersi tranquillamente all’obbedienza. Ogni giovane probando deve adempire scru-polosamente ed esattamente il proprio ufficio. La trascuratezza nel proprio ufficio sarà consi-derata come mancanza grave. Giornalmente la comunità farà una preghiera al Cuore SS. di Gesù pel buon adempimento degli uffici. Cia-scuno farà il proprio ufficio alla divina pre-senza; intenderà glorificare il Signore e obbe-dire alla sua santa volontà; e così il suo ufficio sarà meritorio innanzi a Dio. Oh, quanti meriti acquisterà un giovane che farà il suo ufficio 
con spirito di obbedienza, di umiltà e di dili-genza! 

Chi non adempie bene il proprio ufficio po-trà incorrere, fra le altre punizioni, in quella della sospensione o intera abrograzione dallo stesso ufficio (P.R.P.). 

Una penitenza morale, e molto sensibile, 
sarà togliere l’ufficio ad una colpevole, che 
non riconosce le proprie mancanze e non vuole emendarsi. Le si toglie qualunque ufficio, come indegna, e la si lascia in ozio, affinché si svegli in quella il rimorso di mangiare il pane della Divina Provvidenza senza meritarselo. 


Questo castigo è di sua natura sensibilissi-mo, e molto adatto a produrre il pentimento 
e la correzione (S.F.D.Z.). 


Le novizie faranno tra di loro a una santa 
gara nell’obbedienza, nella carità, nell’umiltà, cercando ognuna le cose più povere ed umili 
e penose, e i più umili uffici, e di essere cia-scuna la più dimenticata e mortificata. Gli uffici più umili saranno dati alla novizia per premio 
e le saranno tolti per castigo. Le novizie si a-meranno santamente tra loro e si rispetteranno grandemente. Ognuna domanderà di potere alleviare le altre, cercando per sè i maggiori 
pesi e le maggiori fatiche (R.N.). 


Affidate nel Signore e implorando il divino aiuto con la preghiera, le suore procureranno 
di essere quanto più si può diligenti, attive e intelligenti. 


Diligenza vuol dire attenzione nel fare tutto bene, senza nulla trascurare. Attività, significa che debbono fuggire l’ozio, e invece lavorare 
di buona voglia, senza perdere minimamente 
il tempo, avvertendo che se i lavori non si eseguiscono con prontezza e attività, non si possono fare che pochi lavori, e si perdono gl’interessi della comunità. Intelligenza vuol dire che debbono in molte cose risolversi da 
se stesse come debbono fare pel migliore an-damento della comunità, conformemente alle regole e alla santa obbedienza. 


Ogni suora farà il proprio ufficio con la mag-giore diligenza, attività e intelligenza che le 
sarà possibile, implorando l’aiuto del Signore (S.E.). 


Una novizia potrà essere adibita dalla santa obbedienza all’umile ufficio della cucina. In tal caso si prenderà un certo pensiero, quantun-
que senza alcuna sollecitudine, perché abbia 
a tempo le provviste giornaliere. Metterà molta diligenza nel cucinare le pietanze, affinché non venga a disperdersi la Divina Provvidenza, e i ricoverati della Pia Opera non abbiano a sfidu-ciarsi per cattivo trattamento nel vitto. Sarà

molto attenta alla pulitezza della cucina, degli utensili e delle vivande. In generale rifuggirà 
dal preparare i cibi in modo così squisito e ri-cercato che siano incentivo ai difetti di gola; 
ciò nonostante si guarderà dall’apparecchiarli così insipidi o mal cotti che si debbano man-giare con sforzo, ma farà che siano discreta-mente conditi e gustosi (P.C.G.). 


La suora cuciniera farà del suo meglio per cucinare bene i cibi. Il suo ufficio ha la grande importanza di sostenere la vita e le forze delle consorelle, che faticano per Gesù e per le ani-me: quindi potrà partecipare a tutto il bene 
che quelle operano, come se lo facesse essa stessa. La cuciniera si guarderà attentamente 
dal menomo difetto di gola, a cui il nemico 
delle anime potrebbe tentarla. Starà quindi sempre alla divina presenza, e il fuoco, che sempre ha dinanzi, le ricordi il fuoco dell’In-ferno e quello del Purgatorio, per guardarsi da ogni difetto, per pregare per la conversione 
dei peccatori e per compassionare e suffragare 
le Anime Sante. Si raccomanda alla cuciniera 
la massima pulitezza in tutto (F.S.C.). 


Ognuna sarà diligente in adempiere il pro-
prio ufficio, e non trascurerà nulla, non sciuperà nulla. Le suore non s’imbratteranno l’abito, 


non terranno addosso modestini e veli sciupati e ammaccati, affinché le ragazze e il popolo 
non perdano loro il rispetto; ma saranno sem-
pre linde e pulite, anche stando in casa (S.C.E.). 


Tutti ameranno la pulitezza, la quale non è contraria alla santa povertà. Siano pulite le persone, gli abiti, le stanze e tutta la casa (C.R.). 


La devozione vera ama la pulitezza, quan-tunque senza attacco (P.C.G.). 


Dichiaro che sarò pronto ad accettare qual-siasi ufficio anche umile che i miei superiori 
mi daranno, e di eseguirlo con santa ilarità e prontezza, e qualora a me sembrasse che osti-
no motivi di salute o altri, li esporrò umilmente al direttore o a chi per lui, e poi starò al giu-
dizio di chi mi dirige. Similmente dichiaro di non essere attaccato a nessun ufficio o lavoro particolare; quindi non pretenderò di avere 
uffici di mio genio, ma sarò invece attaccato 
ad eseguire in questo ciò che mi sarà coman-dato, volendo essere indifferente a fare questo 
o quello (P.D.P.). 


Vi saranno diversi uffici, da quello del Pre-posto maggiore a quello di portinaio, e tutti saranno pel servizio di N.S.G.C. e l’ultimo degli uffici sarà come il primo e il primo come l’ul-


timo. Nessuno ricuserà o lascerà da sè l’ufficio ricevuto, ma ognuno lo prenderà dalle mani 
di nostro Signore, per penoso che possa essere. Nessuno ambirà un ufficio più onorevole o meno faticoso, ma invece, se ambizione avrà, sarà quella di aversi l’ufficio più umile ed ab-bietto, e il più faticoso. Ciascuno metterà il massimo impegno per adempiere esattamente 
il proprio ufficio, secondo le norme dei regola-menti e le direzioni pratiche dei Preposti. Chi deve assentarsi da un ufficio, anche per poco tempo, è in obbligo di avvisarne il preposto immediato perché supplisca. Nessuno può ce-dere il suo ufficio ad un altro, ne alcuno può accettare tale cessione. Nessuno deve impic-ciarsi nell’ufficio di un altro, nemmeno per aiu-tarlo, se ciò non sia col permesso dovuto, o 
in caso di vera necessità, finché si possa deferire ai preposti (C.R.).
 

Prometto che accetterò allegramente qua-lunque ufficio, anche umile o materiale o diffi-cile o penoso, che l’obbedienza mi darà, e non mi rifiuterò mai, e se ostano motivi di salute, 
li esporrò con santa semplicità a chi di ragione, 
e poi starò al giudizio altrui; e prometto di adempire tutti gli uffici che mi verranno dati, con ogni diligenza, attenzione ed esattezza, ammettendo fin d’ora che le negligenze e le mancanze replicate nell’adempimento degli uf-fici mi siano imputate a colpa degna di puni-zione. A preferenza amerò gli uffici più umili 
ed abbietti come degni di me, e pregherò di averli (D.P.). 


Nel distribuire gli uffici il superiore badi sempre alla complessione o stato di debolezza 
di ognuno, o anche alla tendenza o abilità piut-tosto per un ufficio che per un altro. Però corregga quelli che, avendo simpatia per qual-che ufficio, lo vorrebbero con attacco, o avutolo non vorrebbero lasciarlo. Il superiore, in tali casi, quando prudentemente potrà giudicare 


che può contentarsi il suddito, glielo dia, am-monendolo ad essere pronto a lasciarlo ad ar-bitrio dei superiori: e se già lo ha, glielo lasci finché giudica che il toglierlo gli farà più bene per l’anima; e allora il suddito sia docile e 
forte a distaccarsene (R.C.). 

2) UFFICI E VITA INTERIORE 


Le novizie s’impiegheranno con tale mode-razione e tranquillità di spirito negli esercizi della vita attiva, che nulla tolgano agli esercizi della vita contemplativa. I loro servizi di vita attiva consisteranno nell’eseguire esattamente 
i diversi uffici che loro saranno assegnati. Per regola generale, le novizie ogni giorno nelle preci del mattino ne faranno una particolare 
e breve per ottenere dal Sommo Dio lumi e grazie per adempiere gli uffici della giornata... Procureranno di adempiere il proprio ufficio con diligenza, amore, umiltà e fedeltà. 


La novizia del Piccolo Rifugio, qualunque sia l’ufficio, al quale sarà adibita, dovrà procurare di starsene sempre riconcentrata con Dio. Quindi, non solo in principio della giornata pregherà il Sommo Dio, come sopra si è detto, per aver grazia a bene adempiere i propri uf-
fici, ma metterà pure la intenzione di voler 
fare il tutto alla maggior gloria di Dio e santi-ficazione dell’anima sua e del prossimo. 


A tale oggetto, le novizie rifletteranno che l’esatto adempimento dei diversi uffici che ver-ranno loro assegnati, deve servire al sostenta-mento ed incremento di una Pia Opera che 
tende alla gloria del Nome SS. di Gesù e alla santificazione delle anime. Guarderanno i lo-
ro diversi uffici non solamente in se stessi e nella santa obbedienza che li comanda, ma li guarderanno in relazione al profitto di tante 
anime, alla buona riuscita di tanti fanciulli, ai fini occulti che possa avere la Divina Bontà su questa Operetta di beneficenza, in relazione al-
le speranze, ai desideri, alle preghiere che ri-guardano i futuri destini di questa Pia Opera 
del Cuore SS. di Gesù. Al riflesso di tali consi-derazioni, oh, quanto sembrerà loro dolce e gloriosa ogni fatica, la più penosa ed umile! 
Oh, come parrà cosa grande lo scopare una stanza, il pulire una casseruola, il rattoppare 
un panno sdrucito, quando considereranno ta-
li umili cose in relazione alla gloria che potrà venirne al Sommo Dio e alla santificazione che potranno conseguire molte anime! Oltre que-
ste intenzioni generali, la novizia metterà del-
le intenzioni particolari analoghe all’ufficio che


le sarà dato e farà delle considerazioni per le quali possa elevare la sua mente a Dio. Se 
avrà per ufficio di provvedere alla pulitezza o 
di lavare la biancheria, potrà considerare la mondezza che deve avere l’anima nostra per essere degna abitazione del diletto Gesù S.N. 
Se viene addetta al cucire, potrà, a somiglian-
za di S. Maria Maddalena dei Pazzi, domanda-
re interiormente a Dio la conversione di tanti peccatori quanti punti essa mette, e tante volte intenderà lodare e benedire Iddio. Se viene adibita alla cucina, potrà pensare alla Divina Provvidenza quant’è generosa nel pascere le 
sue creature, o a quel banchetto celeste dell’e-ternità, nel quale il Sommo Dio ciba in eterno 
i suoi diletti con la sua stessa gloria. Se viene adibita all’ufficio dell’infermeria, ravviserà la persona del N.S.G.C. in ogni fanciulla inferma 
e si ricorderà che il N.S.G.C. nel giorno del giudizio dirà ai suoi eletti: Io ero infermo e 
mi visitaste. Se viene adibita alla sorveglianza delle piccole, rifletterà spesso alla preziosità delle anime e quanto costano al S.N.G.C. Se è addetta all’ufficio della sacrestia potrà di con-tinuo elevare la mente a Dio, anzi rivolgerà sempre il suo pensiero al Sommo Bene Sacra-mento.

Per tal modo la novizia, in qualunque suo servizio di vita attiva, procurerà d’innestare sempre gli esercizi della vita contemplativa. (P.C.G.)
 

3)  NORME PER IL BUON ADEMPIMENTO 
     DEGLI UFFICI 


    1) Si deve accettare qualunque ufficio dal-
le mani di Dio benedetto e della SS. Vergine, con fede ed amore, e con la ferma e risoluta volontà di adempirlo con ogni attenzione, in-telligenza e diligenza. 

2) Siccome nulla possiamo fare senza il


divino aiuto, avendoci detto il S.N.G.C.: Sine 
me nihil potestis facere (Gv15, 5), senza 
di me non potete far nulla, così bisogna che 
ogni ufficiale si raccomandi caldamente a N.S., alla SS. Vergine, divina superiora, al suo An-gelo Custode, ai Santi avvocati e protettori, 
per avere i lumi, aiuti e grazie per bene adem-piere il proprio ufficio. Vi sarà una preghiera 
in comune allo scopo, che ognuna reciterà con fervore e cuore supplichevole. Ma oltre a ciò, ognuna pregherà da sé, come abbiamo detto: pregherà nella santa orazione, nella santa Co-munione, nella santa Messa; e si noti che, ol-
tre queste preghiere, che si direbbero remote, poi, nell’atto, nelle fasi dell’ufficio, nelle diffi-coltà del momento, ogni ufficiale pregherà, anche un istante, con interne giaculatorie, con una invocazione per avere lume, aiuto e gra-
zie per quel momento, per superare quella dif-ficoltà, per rischiararsi la sua mente, per riu-
scirle tutto bene e degno della santa obbe-dienza, dell’adempimento perfetto della divi-
na volontà e del bene proprio e della casa tut-
ta. Questa preghiera attuale riesce sempre di grande efficacia e attira speciale grazia e lume per adempiere bene l’ufficio. Tra le invocazio-
ni si dia il primo luogo al Nome di Gesù SS.,


che, invocato con fede, è quello che regola e dirige tutte le nostre azioni. 


Abbiamo detto che l’ufficio deve adempirsi non solo con diligenza, ma pure con intelli-genza cioè si deve saper comprendere e sa-
persi risolvere. Menti ottuse, idiote, non adem-piranno mai bene l’ufficio, anche il più templi-ce; ma una intelligenza può aprirsi al lume 
della grazia. Non si accettino in comunità per-
sone troppo idiote; ma parlando di quelle che 
per poca intelligenza non sapessero risolversi nell’andamento e nei singoli casi dell’adempi-mento del proprio ufficio, insistiamo che si aiu-tino con la preghiera remota e prossima attua-
le, la quale, si noti bene, non riuscirà efficace 
se la persona non avrà accettato l’ufficio con animo lieto e risoluto di adempirlo bene, e 
non ci metta tutta la sua buona volontà per riu-scirvi. Se così è, come speriamo di tutte, ognu-na, se non le arriva bene l’ingegno, si aiuti 
con la preghiera. Consigliamo, specialmente 
nei casi dubbi, nelle perplessità ecc. oltre la invocazione del nome SS. di Gesù, quella della SS. Vergine del buon consiglio, che può farsi dicendo interiormente: «Madre del buon con-siglio, per amor di Gesù, vostro diletto figlio, illuminatemi come debbo ora regolarmi, come


qui ora debbo risolvermi », e simile. Questa invocazione della SS. Vergine del buon consi-glio, fatta con amore e fede, si è sempre di- mostrata efficace più di quanto non si creda, 
e apre le intelligenze più ottuse. 


Talune non arrivano ad adempire esatta-
mente il proprio ufficio, arrecando con ciò non lieve danno a se stesse e alla comunità, sia perché non accettano con lieto animo e con ri-soluta volontà, né con fede, l’ufficio che loro 
dà la S. Obbedienza, sia perché trascurano la preghiera remota e prossima attuale; e perciò non possono accusare la loro insufficienza, ma 
si rendono colpevoli di ogni inadempimento. Bisogna qui aggiungere che alla preghiera, an-che attuale ed interiore riguardante il buon an-damento degli uffici, ognuna stia bene attenta 
a far seguire il rendimento di grazie, ringra-ziando caso per caso la divina misericordia di quel buon adempimento. Ogni sera poi, nelle preghiere prima della dormizione, ognuna, nel ringraziamento della giornata, ringrazi la divina bontà per gli aiuti, i lumi e le grazie avute 
per bene adempiere il proprio ufficio e do-
mandi perdono al Signore se in qualche cosa abbia mancato.

3) Nessuna deve giammai ricusare l’ufficio che le si dà, né mostrarsene ritrosa, ma piace-volmente e prontamente accettarlo, senza ba-dare se sia secondo il proprio gusto e inclina-zione o meno. Né si deve addurre in contra-
rio motivi d’infermità, che si confondono spes-so con le ragioni dell’amor proprio. Che se al-cuna veramente crede che vi sia in essa una naturale difficoltà ad adempire quell’ufficio, la esponga con semplicità e distacco da se stessa alla superiora, la quale si regolerà in ciò se-condo il lume del Signore e la conoscenza ed esperienza che avrà dell’indole e dello stato della suddita: Questa poi stia perfettamente 
alla decisione della superiora; che se questa 
le avrà confermato l’ufficio, lo abbracci con fe-de dalle mani del Signore e della SS. Vergine, non facendo nessun conto di motivi di salute 
od altro che a lei sembra di avere in contra-
rio, e stia certa che questo spirito di obbedien-
za le attirerà tanta grazia e tanto aiuto del Si-gnore, che, se si sarà arresa con buona volon-
tà e con animo semplice e schietto, e si aiute-
rà con la preghiera, essa adempirà perfettamente il suo ufficio. 

4) Se nell’adempire il proprio ufficio la 
ufficiale debba assentarsi da atti religiosi, da letture spirituali ecc., essa non deve per que-
sto turbarsi, ma stia certa, certissima, che nul-
la perde di ciò che lascia, ma doppio guada-
gno acquista per il sacrificio che fa, purché 
tutto sia fatto con la santa obbedienza, e con animo ilare o almeno rassegnato. Si sappia che 
il merito degli uffici, come quello di tutte le opere buone e preghiere, in una comunità è comune a tutte ugualmente, cosicché chi adem-pie bene il proprio ufficio vale dinanzi al Si-gnore come se essa stessa adempisse ugual-mente tutti gli altri uffici della comunità. La comunità sussiste per il buon adempimento di tutti gli uffici, come più sopra abbiamo detto, 
e chi adempie malamente il suo attenta alla rovina di tutto. Ma al contrario, chi adempie bene il proprio ufficio, lavora come se essa 
sola mantenesse la casa, e ne ha il merito in-
nanzi al Signore. Portiamo un esempio: la cu-ciniera che fa bene il suo ufficio, sia nella con-fezione dei cibi, sia nell’orario dei pasti, lavo-
ra alla esistenza della vita di tutte le persone della casa, le quali, se non fossero così rifo-cillate opportunamente nel corpo, non potreb-bero compiere gli atti comuni e religiosi, e tut-



to andrebbe sossopra. Un altro esempio: si coopera alla salute e alla vita delle persone 
della comunità col regolare cambiamento del-
la biancheria. Ed ecco che la lavatrice, adem-
piendo bene il suo ufficio, lavora per la vita 
e la salute delle persone della casa; e quindi 
al buon adempimento degli atti religiosi, della disciplina ecc. 


E così dite di ogni officiale nell’adempimen-
to del suo ufficio. Da ciò veda ognuna con quanto amore, diligenza, attenzione, intelli-
genza, fervore e fede deve adempire il pro-
prio ufficio, come bisogna accettarlo ed aiu-
tarsi con la preghiera remota e prossima. 


E ritornando a quello che abbiamo detto avanti, cioè che nessuna deve turbarsi se, per ragioni dell’ufficio, deve distrarsi e allontanarsi da atti religiosi, qui aggiungiamo che, ciò no-nostante, se la ufficiale per ragione del suo uf-ficio sia costretta qualche volta a lasciare l’ora-zione mentale ovvero meditazione del matti-
no, la superiora, in conformità al prescritto del sacro Codice ecclesiastico, dia alla ufficiale un altro tempo nella giornata, per ritirarsi alla di-vina presenza e fare la santa orazione e medi-tazione che ha dovuto tralasciare. 

5) Ogni ufficiale stia bene attenta a non disperdere o non smarrire o deteriorare gli og-getti che servono all’adempimento del suo uf-ficio, perché ciò sarebbe colpa, di cui dovrà 
fare umile e sollecita accusa con la superiora 
o con l’economa o con chi di ragione. 


6) Ogni ufficiale, per la regolare provvi-
sione di ciò che le occorre pel suo ufficio, si rivolga a voce o con note, secondo la qualità degli oggetti che le bisognano, alla superiora 
o a chi di ragione, ne si turbi, ne sia troppo sol- lecita al riguardo, né pretenda troppo, ma do-
ve può discretamente fare alla meglio e indu-striarsi, non reclami oggetti o rinnovazione di oggetti, perché tutto è da farsi con parsimonia 
ed economia. 


7) Si guardi bene ognuna dall’intrigarsi nell’ufficio di un’altra, salvo motivo urgente di carità, in cui non vi sia il tempo o la comodi-
tà conveniente di chiedere il debito permesso. 


8) Nessuna ufficiale dovrà affidare ad 
una compagna un ufficio, o anche una momen-tanea incombenza avuta dalla superiora, do-vendo invece adempierla essa personalmente, 




e la compagna, cui la ufficiale o la incompen-
sata volessero addossare quell’incarico, se ne deve recisamente negare, salvo motivo urgente di carità, come sopra si è detto. 


9) Nessuna ambisca uffici elevati, o altri uffici per naturale tendenza, ne usi mezzi e raggiri per ottenerli. Sarebbe mai vero che 
una religiosa avesse l’ambizione di essere su-periora o di avere un ufficio in cui dovesse co-mandare alle altre e che riuscisse ad ottener-
lo? Tolga Iddio tanto eccesso, che sarebbe più che lagrimevole rovina della casa e della Isti-tuzione! Ma ognuna sia le mille miglia lontana da sì diabolica suggestione, ben degna di Lu-cifero, padre della superbia, che volle innal-
zarsi al di sopra di tutti gli altri Angeli! 


10) Può alcuna domandare per sé qualche ufficio faticoso ed umile, specialmente quando vedesse la superiora imbarazzata per ciò che 
si dovrebbe compiere in comunità. Offrirsi in 
tal caso a gara è cosa assai lodevole, purché 
si stia tranquille a ciò che dispone la santa ob-
bedienza. Sappia ognuna a tal proposito, che 
gli uffici più faticosi e più umili debbono esse-
re i più desiderabili per una religiosa veramen-
te umile e fervorosa. 

11) La giovane pigra, ignava, non adem-
pirà mai bene l’ufficio affidatole; il che sarà indizio di poca o nessuna vocazione e non po-
trà giammai ammettersi al sacro abito, finché non si corregga interamente della sua pigrizia, anzi bisogna licenziarla. Una pigra ed ignava non sarà nemmeno buona a scopare una stan-
za, accendere un lume ecc., il che è indizio di nessun fervore nella vita spirituale. 


12) Quelle che mancano nel proprio uffi-
cio, dapprima bisogna che siano esortate ed istruite per eseguirlo bene, ma persistendo a farlo trascuratamente, bisogna correggerla con opportune penitenze e mortificazioni. Tra le penitenze per abituale trascuranza nell’ufficio, 
la più sensibile sarà di togliere alla trascurata l’ufficio, affinché resti a mangiarsi in ozio il pa-ne della Divina Provvidenza. 


13) Stia attenta ognuna, stia pure attenta la superiora, la maestra o la economa, che una nuova che cambia ufficio deve fare la conse-
gna dello stato e degli oggetti dell’ufficio in corso alla nuova ufficiale, dilucidandola in tut-
to, e consegnandole il tutto in perfetta regola. 

14) Ogni nuova ufficiale non dovrà mai muovere menomamente critica verso l’ufficiale


precedente. Se ne guardi bene ognuna; e se 
altri la critica ecc., essa la scusi! Così pure la antica ufficiale si guardi bene dal criticare, in qualsiasi tempo, la nuova, ma ne parli sempre bene e se altri ne fa degli appunti a carico, la scusi e dica sempre che si diporta ancor me-
glio di essa. Così si mantiene la pace e il Si-
gnore benedice. Dio benedetto non voglia che 
si trasgredisca un punto così importante! Chi 
lo trasgredisse mostrerebbe di non avere spirito religioso, ma spirito del mondo e del demonio! 


15) Ognuna stia al suo ufficio e non me-
diti rinunzia: Qualora non si sente più abile e voglia passare a posti ultimi, può prima prega-
re, poi consigliarsi col padre spirituale, poi esporre il suo pensiero alla superiora, e quin-
di stare alla santa obbedienza. Questo vale an-
che per la superiora; e la intenzione sia sem-
pre retta. (S.F.D.Z.)

� «Ogni aspirante avrà un ufficio da compiere in comunità. Egli sarà diligentissimo a compiere bene il suo ufficio, perché in verità il buon adempimento del proprio ufficio è una bella prova di diligenza; e viceversa. Nessun aspirante pretenderà questo o quell’ufficio, ma accetterà umilmente quello che darà l'obbedienza. Solo è permesso desiderare e chiedere umilmente gli uffici più bassi, come i più onorevoli innanzi al Signore; ma poi anche per que-sto bisogna stare all'obbedienza. La trascuratezza nel pro-prio ufficio sarà considerata come colpa più o meno gra-���ve, e sarà punita anche con la sospensione dallo stesso ufficio. Ciascun aspirante farà il suo ufficio alla divina Presenza, come esercizio di virtù, in spirito di umiltà e di obbedienza. Oh, quanti meriti acquisterà il giovane che così adempirà il suo ufficio!» (R.A.).





� «Ciascuna suora avrà il suo ufficio da compiere. Dal perfetto adempimento degli uffici dipende il buon andamento della casa. Ciascuna anzitutto giornalmente non mancherà di raccomandarsi alla SS. Vergine e al S. Angelo Custode pel buon andamento del suo ufficio. Vi metterà tutta l’attenzione e tutto lo zelo, considerando che lavora per Gesù S.N. Non disperderà né oggetti né tempo. Sarà solerte, attiva e diligente e non pigra e distratta. Nessuna s’infastidirà del suo ufficio e lo rifiuterà, ma vi persevererà costante. Lo lascerà volentieri per mutarlo con un altro quando l’obbedienza così dispone. 


Ciascuna procurerà di stare tutta la giornata nel Costato adorabile di Gesù, amando, adorando ed offrendosi, e non perderà mai questa Divina Presenza interiore, almeno virtualmente, sebbene si applichi esternamente a tanti diversi uffici, che tutti riferirà al suo Sommo Bene Gesù Crocifisso e Sacramentato, la cui presenza divina è sempre dentro di noi » (F.S.C.). 





